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A D'Amato vorrei propoma» 
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D al convegno dì Capri emergono 
alcune sostanziose novità. Che 
testimoniano di come stia ma
turando nella realtà economica 

••••«»»••• e sociale del paese una profon
da istanza di alternatimi allo 

stato dì cose esistenleAccantonate le pre
giudiziali e troppo schematiche contrap
posizioni tra privato e pubblico, mercato e 
Stato, i giovani imprenditori della Confin-
dustria richiamano ora al tema essenziale 
delle regole comuni cui tutti i soggetti eco
nomici, quale che ne sia la natura giuridi
ca o societaria, debbono risultare vincola
ti. Non c'è mercato - essi dicono - senza 
regole. Affermazione, questa, da condivi
dere in loto. 

Non a caso compaiono allora, nello 
stesso contesto, la denuncia della crescen
te e, in molte situazioni, soffocante com
mistione fra politica e affarismo, e l'indivi
duazione di un vero e proprio «superparti-
to», che all'impero della legge sostituisce 
quello del proprio interesse speculativo e 
di potere. Per non dire, poi, di come, su 
questa base, trovi sempre più spazio la 
mafia per attecchire e per espandere il 
proprio potere sul tessuto civile, economi
co e politico istituzionale di ampie aree 
territoriali. E ben sanno anche le imprese 
cooperative quanto sia difficile e rischioso 
resistere su quei mercati senza soggiacere 
a torme di intollerabile acquiescienza al ri
catto criminale. Ma può bastare per tutti il 
circostaziato documento di denuncia e di 
proposta pubblicato dal costruttori edili 
calabresi In merito alla situazione di Reg
gio Calabria. 

Quel che emerge, insomma, è la condi
zione di disagio, se non di quasi-paralisi, 
in cui troppo spesso l'impresa sana, che 
vuol fare seriamente il proprio mestiere di 
produttrice di ricchezza, viene a trovarsi in 
un contesto in cui al meccanismo compe
titivo si sostituisce la discrezionalità ammi
nistrativa, e poi l'arbitrio di nuove •feudali
tà». Per cui non ha potuto non ingenerare 
sorprese, di fronte alla gravità delle denun
ce formulate dai giovani imprenditori, la 
singolare sintonia nel «parlare di altro- -
indicando altri e, a quanto pare, più speci
fici bersagli - che è stata rilevata fra il di
scorso del presidente del Consiglio e la re
plica del portavoce del maggiore gruppo 
industriale privato. Quando invece Anto
nio D'Amato, Il presidente dei giovani in
dustriali, aveva senz'altro indicato nella * , • 
torma delle Istituzioni il necessario e prio
ritario terreno di incanirò per t e j o m c h e , 
all'interno dei partiti - sia di governo, sia 
di opposizione - avvertono l'urgenza di 
uscire dal pantano. E aveva individuato, in 
quel passaggio, la condizione indispensa
bile per una più generale riforma del siste
ma politico, che consenta finalmente di 
instaurare un diverso, limpido rapporto fra 

: politica e vita economica. 

ono questi temi centrali sul 
quali può registrarsi una since
ra consonanza anche con noi 
cooperatori. Subiamo tutti i 
danni di questo «sistema bloc
cato». Anche perché partecipi, 

fra, l'altro, dì quel medesimo fenomeno, 
pure denunciato dai giovani industriali, di 
una natalità frequente di imprese nuove, 
in cui si esprìme una diffusa vitalità del tes
suto civile e produttivo, cui però la scarsa 
certezza e trasparenza delle regole, quan
do non la loro stessa paradossale incon
gruità, fanno corrispondere sia un'anoma
la mortalità delle iniziative, sia sovente 
l'incapacità di crescere nelle dimensioni 
aziendali e nell'orizzonte di mercato. 

Ecco perché il movimento cooperativo 
intende agire con determinazione nel sol
lecitare quelle innovazioni legislative (dal
la normativa ami trust, alle nuove regole 
per l'accesso alla quotazione di Borsa, alle 
Opa..„ sino alla stessa riforma della legi
slazione cooperativa) che sono necessa
rie e urgenti per realizzare, in Italia, un 
mercato più adeguatamente competitivo. 

Del resto, fra i titoli storici dell'iniziativa 
cooperativa vi è l'attiva opposizione al do

minio oligarchico che, quando il movi
mento cooperativo mosse i suoi primi pas
si, controllava l'assetto proprietario e il 
mercato E il fatto che oggi, più che di una 
oligarchia di classe in senso tradizionale, 
si tratti di una oligarchia politico-affaristi
ca, non fa che dare nuove motivazioni a 
quello spirito originario della cooperazio
ne: più ancora di ieri la motivazione etico-
sociale che nell'impresa cooperativa si as
socia a quella economica, richiede oggi, 
per esplicarsi a vantaggio di uno sviluppo 
più umano, una effettiva commisurabilità 
delle condizioni in cui ciascun soggetto si 
trova a operare competendo con gli altri. 
Sembra che l'abbandono di vecchie pre
giudiziali conduca ora una porzione parti
colarmente dinamica e impegnata dell'im
prenditoria privata a collocarsi su posizio
ni favorevoli a un mercato realmente aper
to e paritario: nelle cui regole anche l'im
presa cooperativa, dunque, possa piena
mente riconoscersi. Il dialogo e la 
competizione alla pari, tuttavia, richiedo
no che le regole comuni non portino con 
sé troppo corposi cascami di inuguaglian
za derivanti dal vecchio assetto oligarchi
co: e questo vale, ovviamente, in primo 
luogo sul terreno su cui tradizionalmente 
si fonda il patto fra cittadini e Stato, il ter
reno fiscale. 

D i ciò i giovani industriali non 
fanno parola. Sia consentito al
lora suggerire un terreno di 
confronto. Un sistema fiscale 

mmmam— che non ostacoli ma anzi favo
risca la nascita e lo sviluppo 

delle iniziative imprenditoriali deve certo 
prevedere un'adeguata incentivazione dei 
profitti e del loro reinvestimento. Ma per 
non tradurre ciò in un privilegio indebito 
offerto alla ricchezza già accumulata, e 
per altro verso in una perdita netta di getti
to fiscale, non è allora necessario prevede
re anche idonee forme di imposizione sul 
patrimonio? Sono pronti i giovani indu
striali a valutare seriamente simili linee di 
riflessione? O preferiscono, lasciando le 
cose nel vago, consentire il protrarsi di 
troppo comode confusioni tra attività di 
impresa e privata appropriazione della ric
chezza ivi accumulata, a danno, in defini
tiva, oltre che dell'insieme dei contribuen
ti, proprio di quei «giovani imprenditori»' 
che devono ancora poter emergere come 
fall sui mercato, e della possibilità anche 
per i lavoratori di accedere alla proprteti 

.Si è aperta una nuova fase politica 

In conclusione, la limpida presa di posi
zione di D'Amato e dei suoi associali sem
bra inserirsi in un più generale processo di 
maturazione culturale, favorito dalla rea
zione di rigetto contro una situazione av
vertita come un peso, ormai non solo dai 
meno favoriti dalla sorte, ma sempre più 
diffusamente anche dagli operatori econo
mici. 

Questa processo ha come connotato 
comune quello di una uscita progressiva 
dal pregiudizio ideologico, dagli schemi 
precostltulti e di comodo: come nel caso, 
oggi all'attenzione di tutti, dell'esperimen
to nuovo che sta per attuare l'amministra
zione comunale bolognese. 

1 protagonisti di tale processo, che tra
valica i confini nazionali e si proietta an
che in dimensioni drammatiche e grandio
se, hanno le matrici fra loro più lontane. In 
esso non possono non essere impegnate 
le forze politiche e culturali della sinistra, e 
più in generale quanti non sono disposti a 
ridurre la politica ad affarismo e l'attività 
economica a feudo. Esso costituisce dun
que un terreno centrale in riferimento al 
quale muovere per la costruzione di una 
alternativa che sia anzitutto di contenuto. 
Anche per questo il movimento cooperati
vo è un interlocutore significativo per le 
forze che perseguono l'alternativa. E in ta
le processo la Lega, in cui collaborano le 
posizioni della sinistra e della democrazia 
laica, ambisce a costituire un possibile la
boratorio di confronto e di sperimentazio
ne. 

Per rompere il circolo perverso povertàdebito 
è indispensabile una mobilitazione di risorse 

Un «piano Marshall» 
per il Centro America 
H Tre i fatti di rilievo in 
questi ultimi giorni nell'area 
centro-americana: la riunio
ne il 30-31 agosto in Guate
mala su ambiente e sviluppo 
con rappresentanti di gover
no di tutti i paesi, l'incontro 
dei viceministri a Managua 
sul piano economico specia
le centro-americano e l'aper
tura il 13-14 settembre della 
trattativa fra il governo salva
doregno e l'Fmln. Sono i se
gni più evidenti della fine di 
un ciclo per II Nicaragua ed i 
primi passi di un incerto per
corso per la regione centro-
americana. L'intésa dei pre
sidenti a Tela si rivela obietti
vamente ben più ambiziosa 
della smobilitazione della 
Contra in Honduras. Il che 
non sta ad indicare se il con
fronto militare e la violenza 
verranno cancellati dalla 
cronaca quotidiana, è, però, 
evidente che la tendenza an
che se fragile, appare essere 
un'altra: il passaggio dal 
conflitto militare e dall'eco
nomia di sopravvivenza alla 
possibilità dello sviluppo 
economico e sociale. Il do
cumento conclusivo dell'in
contro di Guatemala, oltre 
ad annunciare la costituzio
ne della commissione cen
tro-americana sull'ambiente, 
denuncia tre gravi rischi eco
logici: la deforestazione, l'e
rosione del suolo e l'uso di 
sostanze chimiche in agricol
tura, Una caraneristica gene
rate di tutti I paesi dell'Istmo 
è la velocita della deforesta
zione. Si è stimato che la di
struzione di due, terzi dei bo
schi dell'area centro-ameri
cana si è realizzata negli ulti
mi trent'anni. In Nicaragua, 
se la distruzione della foresta 
dovesse continuare con i rit
mi degli ultimi dieci anni, nel 
2025 non esisteranno più fo
reste. La situazione è resa 
ancora "più acuta dai proces-

FAMIANO CRUCIANELLI 

progetto idroelettrico di mille 
milioni di dollari in Hondu
ras che ha già prodotto gravi 
danni ecologici rischia di 
non entrare in produzione a 
causa dei sedimenti di ero
sione del suolo. Infine, l'uso 
massiccio di pesticidi. Fino 
agli anni '60 si utilizzavano 
in Centro America più pesti
cidi per unità di area che in 
qualsiasi altra parte del mon
do. Diversi studi di istituti sta
tunitensi hanno denunciato 
che molti pesticidi messi fuo
ri mercato negli Usa si ven
dono liberamente nel mer
cato centro-americano. L'a
rea centro-americana è nella 
sostanza considerata come 
un campo sperimentale di 
imprese che producono pe
sticidi*. Sulla base di queste 
ed altre ragioni il documento 
conclusivo del Guatemala di
chiara la situazione ai limiti 
deir«irreversìbilità* ed avan
za tre proposte. Un appello 
alla Comunità intemazionale 
per recuperare risorse finan
ziarie ed economiche da de
stinare all'ambiente, aiuti 
che si chiedono in donazioni 
e non in crediti. L'impegno 
ad introdurre concretamente 
il concetto di impatto am
bientale in ogni progetto di 
sviluppo. Infine la proposta 
di cancellare o ristrutturare il 
debito internazionale come 
conuppartita di un uso eco
logico delle risorse naturali 
in Centro America. Con il de
bito intemazionale viene sol
levato il problema chiave per 
il futuro di quest'area. Nel 
1970 il debito estemo era di 
1.350 milioni di dollari, 88 
dollari per ogni persona. Alla 
fine del 1986 il debito estero 
era salito a 17.200 milioni di 
dollari, >719 dollari per ogni 
persona. Nell'ambito dell'A
merica latina il debito della 

VANNINI 

si di eroskme del suolo, In >•; regione rappresenta poco 
• Salvador II 70^ delle aree del più del 4% del debito com
paese e soggetta ad • 
erosione e nel nord 
dell'Honduras sono 
già visibili zone di 
desertificazione. I 
costi sociali ed eco
nomici sono alti: 
Impoverimento del 
suolo, inquinamen
to delle acque, 
drammatici proble
mi di drenaggio in 
zone strategiche, 
mutamenti del mi
croclima, perdita di 
intere zone di pro
duzione agricola. E 
paradossalmente il 

plessivo, però in termini rela
tivi la realtà è ben più grave. 
Nel 1983 la relazione tra de
bito e prodotto intemo era 
del 36% per l'America del 
Sud e più del doppio l'81% 
per il Centro America In so
stanza i paesi centro-amen-
cani, ad eccezione del Gua
temala, hanno accumulato 
un debito rispetto alla capa
cità produttiva maggiore che 
nel resto dell'America Lati
na. Modificare in profondità 
questa situazione diviene 
giorno dopo giorno sempre 
più difficile. La stessa solu
zione politica dei conflitti 
militari in Centro America è 
condizione, ma non soluzio
ne dei problemi. Allo storico 
sfruttamento delle compa
gnie multinazionali delle ri
sorse naturali e sociali, agli 
interessi geopolitici della po
tenza americana si è aggiun
to un dato nuovo: la pressio
ne umana sull'insieme delle 
risorse, una popolazione che 
è cresciuta a ritmo più alto 
di tutto il continente latino-
americano, e che se non in
terverranno mutamenti pro
fondi sempre più produrrà 
una tensione fortissima sul 
sistema naturale e sociale. 
Condizione prima, perché si 
possa rompere alla radice il 
circolo perverso povertà, de
bito, degrado ambientale e 
militarizzazione è una gran
de mobilitazione di risorse fi
nanziarie ed economiche in
temazionali, una straordina
ria canalizzazione di investi
menti, un piano Marshall per 
il Centro America. La partita 
è già aperta, ma l'esito è for
temente incerto. Un primo 
atto importante è il progetto 
di sviluppo integrale di 115 
milioni di dollari su «sfollati, 
rifugiati e rimpatriati*, per 
tutti i paesi centro-americani 
gestito dalle Nazioni Unite e 
finanziato dal governo italia-

IL G£A/FKdLE. 

IL PARTICOLARE 

no Primo passo dì un pro
getto molto ambizioso, il 
piano economico speciale 
per il CentroAmerica «Pec» di 
quasi 5mila milioni di dollan 
e, sul quale è aperta la di
scussione e l'iniziativa. Per
ché questa mobilitazione ec
cezionale di morse abbia un 
buon esito sono necessarie 
alcune condizioni prelimina
ri In primo luogo la traspa
renza e il controllo. Forte è il 
rischio che queste risorse si 
disperdano negli interessi 
particolari dei governi locali, 
cosi come è grande la possi
bilità che al primo posto non 
siano poste le esigenze delle 
popolazioni e dello sviluppo, 
ma gli interessi e le opportu
nità del mercato e delle im
prese internazionali. In se
condo luogo, decisivo è il 
progetto che deve Ispirare la 
distribuzione delle risorse. In 
fatto ambientale, tecnologie 
appropriate, partecipazione 
comunitaria, integrazione 
del mercato centro-america
no sono tutti vincoli di «meri
to» imprescindibili. Infine la 
necessità di una distribuzio
ne equa delle risorse fra i 
paesi della regione ed una 
partecipazione effettiva dì 
tutte le forze essenziali al 
processo di pacificazione. È 
già chiaro l'obiettivo di alcu
ne potenze economiche co
me il Giappone e gli Stati 
Uniti che intendono discri
minare il Nicaragua, come 
anche la volontà del governo 
salvadoregno di utilizzare 
questi imponenti finanzia
menti contro l'Fmln. Siamo, 
quindi, nel pieno di una par
tita economica e politica che 
può avere conseguenze im
portanti per l'intero conti
nente latino-americano. In 
questo momento critico e 
fondamentale l'autonomia 
politica e la determinazione ' 
dei governi europei e della 
comunità economica euro
pea. Sono necessarie risorse 

e una cooperazione 
qualitativamente 

H I nuova. È però deci
sivo che al pari 
tempo si sviluppi da 
parte europea un'i
niziativa, perché 
muti l'ordinamento 
economico finan
ziario intemaziona
le e perché si ri
sponda positiva
mente ai mutamen
ti ed ai problemi 
nuovi che si stanno 
producendo nel 
Sud del mondo. 

rftf/////' 

Intervento 
Scusate la confessione: 

resto un comunista 
e ora vi spiego perché 

QIUSIPMtWRONIO 

D urante la cam
pagna per le 
eiezioni euro
pe? avevo pen-
salo un articolo 

—*~ da | titolo «Per
ché voto comunista*, o, è lo 
stesso, «Perché resto comu
nista». Poi, ho tardato a scri
verlo, ne sono stati pubbli
cati altri simili, ho lasciato 
perdere. Ma poi sono suc
cesse tante cose: l'articolo 
di Di Giovanni, le discussio
ni che ha provocato, fatti 
nuovi in Italia e fuori; e so
no vicine altre elezioni: l'ar
ticolo lo debbo scrivere. So
prattutto per una ragione. 
Quanto in questi anni è suc
cesso all'Est e all'Ovest ci 
coinvolge tutti; ci pone, a 
tutti, domande difficili; pro
voca reazioni diverse: diver
se anche fra quelli che ap
partengono a uno stesso 
partito. Ed è naturale: siamo 
tutti comunisti, ma ognuno 
di noi ha una sua età, una 
sua stona, una sua cultura; 
per ognuno di noi la Rivolu
zione d'ottobre, Lenin, Sta
lin, il fascismo, la guerra, la 
Resistenza, il dopoguerra, 
Gramsci, Togliatti, il boom 
economico, la crisi delle 
ideologie, sono entrati nella 
sua vita a un'età differente e 
hanno avuto un peso diver
so, e risuonano in ciascuno 
con un suono particolare. 
Ed è necessario, allora, che 
ognuno di noi faccia il suo 
esame di coscienza e si 
confessi pubblicamente. 
Perché solo cosi il Partito -
l'ente, la forza che deve 
esprimere una volontà col
lettiva - può farsi l'interpre
te non di un gruppo di «ca
pi* ma della massa, ed ela
borare programmi e dare 
parole d'ordine che vadano 
incontro agli interessi dei 
più e parlino agl'intellettuali 
e ai cuori di tanti. 

Il «comunismo reale*, si 
dice, è morto. E chi ne po
trebbe dubitare dopo quan
to è successo e succede? lo 
ne sono convinto, e, non mi 
vergogno di confessarlo, ne 
soffro, perché ci ho creduto, 
e su quella carta ho giocato 
tanto della mia vita, Ma, mi 
domando, la morte, del «so
cialismo* o «comunismo 
reale* comporta davvero, di 
necessità, la morte del co
munismo», del «socialismo*? 
Non é forse vero che anche 
il «liberalismo reale», quello 
nato dalla rivoluzione di 
due secoli fa, ha fallito in 
pieno ed è morto da tem
po? Se gli errori e gli orrori 
di certo comunismo sono 
sotto i nostri occhi, possia
mo dimenticare il costo di 
vite, le sofferenze fisiche e 
morali, gli errori e gli orrori 
del liberalismo capitalistico, 
vecchio e nuovo che sia? E 
non ha fallito anche 11 «cri
stianesimo reale*, quello 
della persecuzione sangui
nosa delie eresie, dell'Inqui
sizione, dei roghi, quello 
che ieri condannava Galilei 
e oggi lo assolve ma Intanto 
condanna i teologi progres
sisti? Eppure, io che scrìvo 
queste righe non penso che 
il cristianesimo e il liberali
smo «ideali* siano morti, ma 
sono convinto che c'è in es
si, nei loro principi, qualco
sa che è parte della mia cul
tura e di me, come il Rina
scimento, la rivoluzione 
scientifica, l'Illuminismo, 
Marx e il marxismo, il pen
siero di Gramsci; tutto ciò 
che mi ha educato al laici
smo, ai culto della libertà e 
dell'uguaglianza, al sociali
smo. Alla crisi dei romanti
cismo Francesco De Sanctis 
scriveva: «L'ideale è morto, 
viva l'ideale»; anch'io, mo
destamente, ripeto: «Il co
munista è morto, viva il co
munismo»: quello di Marx 
(letto storicamente), delle 

giornate d'ottobre, di Gram
sci, dei principi ideali che 
sono stati traditi, come sono 
stati traditi quelli liberali, 
quelli di Cristo. 

Ma che significa allora, in 
me, questa coscienza sicura 
del fallimento del comuni
smo, e, pure, questo testar
do restar comunista? 

In primo luogo, significa 
che la fine di certe illusioni 
(che 11, nei paesi dell'Est, si 
costruisse il comunismo») 
comporta una capacità 
maggiore di riconoscere la 
validità di princìpi e di modi 
di organizzazione sociale 
propri dei paesi dell'Ovest, 
ma non comporta il passag-

§io all'altro campo, quello 
el capitalismo, che resta 

quello che è, con tanti valo
ri (quelli che gli vengono 
dalla tradizione liberale e 
democratica) ma con tanti 
aspetti negativi e con tanti 
orrori: oggi come ieri. 

in secondo luogo (è con
seguenza del primo) io ri
tengo compito mio e dei co
munisti riprendere, adattan
dola ai nostri tempi e arric
chendola di tutto il travaglio 
culturale di un secolo e 
mezzo, l'analisi «scientifica» 
che Marx ha insegnato: per 
leggere, senza ideologismi, 
il mondo di oggi e capire 
come poterlo trasformare. 
Innovazione dunque, ma 
nella tradizione, lo non 
comprerò mai un fascicolo 
di Rinascita che non dica, 
senza iattanza ma senza 
vergognarsene, che é stata 
fondata da Palmiro Togliat
ti: se del mio essere comu
nista sono parte gli illumini
sti e tutto II pensiero liberale 
e democratico, perché non 
ne dovrebbero essere parte 
Marx, Lenin, Trotzky, Gram
sci, Togliatti, Berlinguer, là 
dove sono liberali e demo
cratici? 

I n terzo luogo, il 
mio comuni
smo* oggi tende 
alle stesse mete 
a cui tendeva te-

" • • ri, anche se con 
altra consapevolezza e con 
la coscienza della necessità 
di un «nuovo corso*. Quello 
che io voglio e, oggi come 
ieri, unmondo (tutto: a Est 
come a Ovest, a Nord come 
a Sud) libero, proteso in 
uno sforzo comune dì uso 
razionale delle risorse natu
rali, rispettoso dì tutte le li
bertà e di tutti i diritti degli 
uomini: un mondo che è 
precisamente il contrario di 
quello generato e tenuto itt 
vita dal capitalismo reale*, 

Ma per raggiungere que
ste mete con chi posso 
schierarmi, io italiano? Con 
la Democrazia cristiana, la 
responsabile maggiore del
lo sfascio materiale e mora
le italiano? Con il Partito so
cialista italiano «reale*? Sia
mo seni Sono uscito da 
quel partito nei primi anni 
Sessanta, quando era anco
ra quello di Nennì, Pettini, 
Lombardi; dovrei rientrarvi 
oggi che è una monocrazia 
senza ideati e senza pro
grammi? Con i «Verdi», che 
isolano un solo problema, 
essenziale sì ma senza ren
dersi conto che per risolver
lo bisogna avere un pro
gramma globale, «politico»? 

La mia scelta dunque è 
obbligata, e io voto e resto 
comunista; senza turarmi il 
naso, orgoglioso di militare 
in un putito che è stato dì 
Gramsci, Togliatti, Berlin
guer. anche se, come è na
turale, non può e non deve 
essere oggi quello che è sta
to ieri, Oìtie tutto, è-un parti
to pulito, ed è il solo, alme
no in Italia, che stia metten
do in discussione, con cru
dele coraggio, sé e il suo 
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M L'onorevole Oscar Scal
tro è stato nominato presi
dente della commissione par
lamentare che dovrà dirci 
quanto denaro pubblico è sta
to utilizzato o sperperato o 
truffato in Irpinia, a Napoli, in 
Lucania dopo il terremoto. 
Scalfaro é persona affidabile e 
lui sa che quanto era ministro 
degli Interni non gli mancò 
mai il riconoscimento e a vol
te il sostegno del giornale del 
partito d'opposizione, t'Unita, 
che io allora dirigevo. Atten
diamo quindi con fiducia l'esi
to dei lavori della commissio
ne Ma non ci facciamo illu
sioni. E lo diciamo facendo 
un ragionamento più generale 
sulle commissioni d'indagine 
parlamentare nel nostro pae
se. In questi giorni è riemersa 
la sporca vicenda dell'aereo 
abbattuto nei cieli di Ustica. 
Siamo di fronte ad un nuovo 
episodio dove emerge ancora 
una volta la menzogna, la 
menzogna di Slato. E in que
sto paese la menzogna di Sta
to non è un'eccezione alta re

gola È la regola. È il filo rosso 
che segna la continuità del 
potere democristiano. È la 
conferma della subalternità 
dei compartecipi di questo 
potere. Nella storia di questo 
quarantennio in ogni episodio 
più o meno grave che ha 
coinvolto ministri o apparati 
statali, è sempre scattata la 
«regola* della reticenza, del
l'omertà, della diversione, del
la menzogna. Sempre: dalla 
strage di Portella della Gine
stra (1947) a quelle recenti di 
Brescia e Bologna; dal Sifar 
del generale De Lorenzo al
l'affare Cirillo; dai delitti politi
co mafiosi in Sicilia alla P2 
Anche nel delitto Moro la «re
gola» ha funzionato e qui il di
scorso toma alle commissioni. 
Siamo il solo paese dove il 
Parlamento ha costituito delle 
commissioni che permanente
mente si occupano di scanda
li, di stragi, di mafia. Sono 
commissioni stabili come 
quelle per il lavoro, l'industria, 
la sanità, la pubblica istruzio-
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Le menzogne 
distato 

ne. La commissione d'inchie
sta della P2 fu sciolta ma non 
sciolse la P2. Oggi, quella 
commissione, avrebbe un 
gran lavoro. Anche la com
missione d'inchiesta sulle 
banche di Sindona non anda
va sciolta. Avrebbe potuto la
vorare con l'Ambrosiano di 
Calvi e in questi giorni con la 
Banca del Lavoro Le commis
sioni d'inchiesta hanno per
duto quindi il carattere di 
straordinarietà. Ma questo 
non segnala una dato genera
le che investe il modo d'esse
re del sistema politico italia
no? L'Italia non è un paese 
più corrotto di altn. Ma é il 

paese dove non c'è il ricam
bio di classi dirigenti, di gover
ni e tutto ìl marcio si copre e 
si riproduce. 11 Parlamento 
greco, non quello inglese, 
qualche giorno fa ha mandato 
davanti ai giudici l'ex primo 
ministro Papandreu. non per
ché la sua colpevolezza fosse 
più evidente di alcuni presi
denti o ministri italiani sospet
tali Ma solo perché il sistema 
delle alternative, bene o male 
ha funzionato Questa è la le
zione dei fatti 

Ogni anno, quando vengo
no rese pubbliche le dichiara
zioni dei redditi dei senatori e 

dei deputati, tutti i giornali, 
nessuno escluso, titolano: 
«Guido Rossi, senatore della 
Sinistra indipendente é il par
lamentare più ricco». Prima 
che Guido Rossi fosse eletto 
senatore (tre anni addietro) 
chi era in testa alla classifica? 
Forse Guido Carli che ora è al 
secondo posto. Se io fossi an
cora direttore di un giornale 
avrei fatto questo titolo- «Gui
do Rossi, per il fisco, è il par
lamentare più ricco» Ma solo 
per il fisco. E infatti Guido 
Rossi, che è un affermato pro
fessionista, denuncia 
1.157.950.000 di imponìbile, 
indubbiamente una cifra rag

guardevole. Ma io mi chiedo 
qual è il reddito (lecito o ille
cito) di quei parlamentari che 
spendono miliardi per la cam
pagna elettorale e per tenere 
insieme i loro capoelettori per 
la durata della legislatura. Ma 
c'è di più. Alcuni di questi 
parlamentari ostentano Un te
nore di vita miliardario: case e 
ville costose e pacchiane, uffi
ci nei centri storici, mogli, 
amanti, figli, figliastri, nuore, 
generi e nipoti che spendono 
e spandono. Tutto questo con 
70-80-100 milioni dì reddito 
imponibile? Non facciamo ri
dere. Sia chiaro: molti parla
mentari, anche dei partiti di 
governo, hanno dichiarato il 
vero. Ma affermare che Guido 
Rossi è il più ricco é una turlu
pinatura. Io non "conosco be
ne Guido Rossi, non ho mai 
parlato con lui, l'ho incontrato 
al Senato come tanti altri col
leghi. Ma debbo dire che la 
sua dichiarazione dei redditi 
non è scandalosa come han
no miserevolmente detto alcu

ni notabili e parlamentari de
mocristiani e socialisti nel cor
so della campagna elettorale. 
A me pare che sia una d^hìa-, 
razione onesta. E questo forse 
lo scandalo? Vorrei chiedere 
al ministro delle Finanze 
quanti sono in Italia i profes
sionisti di alto livello che di
chiarano un reddito imponibi
le di oltre un miliardo o di 
mezzo miliardo, o anche me
no. Medici, ingegneri, com
mercialisti, avvocati, architetti 
che hanno un nome, che pos
sono chiedere parcelle pesan
ti senza ricevuta sono tanti. E 
non solo a Milano o al Nord 
dove il giro degli affari è gran
de, ma anche a Roma, Napoli. 
Bari, Catania, Palermo. Quan
do si discute c|el ruolo di que
sti ceti nella società italiana si 
paria di un ceto ormai robu
sto; quando sì fa riferimento 
alla crescita dì un ceto medio-
alto nelle professioni e nella 
produzione. *ì fanno cifre da , 
nazione benestante; quando • 
si tratta del fisco si legge solo 
il nome di Guido Rossi. 
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